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CHI SIAMO

L' Associazione Melagrana
Onlus si propone come obietti-
vo il contrasto ai fenomeni di
disagio, devianza, dipendenza e
di tutte le forme di esclusione
sociale e di povertà della perso-
na, la tutela dei diritti, e la pro-
mozione della Pace e della soli-
darietà.
L’associazione è iscritta nei
registri della Regione Campania
delle associazioni per la pace e
per la tutela dei diritti dei popoli
(Dgr. N. 299 del 7 maggio 2003)
e delle associazioni sanitarie e
socio-sanitarie (Dgr. 386 dell'8
maggio 2003).

Le Edizioni Melagrana Onlus
prendono corpo dalla moltitudi-
ne di attività promosse
dall'Associazione Melagrana
Onlus sui temi del disagio socia-
le, sui comportamenti ad esso
correlati, sulla marginalità esi-
stenziali e sociali, sulla solida-
rietà e sulla pace. Le Edizioni
nascono come strumento indi-
spensabile per promuovere que-
sti contenuti, ma anche per svi-
luppare l'attività culturale
dell'Associazione. Le Edizioni
sono perciò aperte alla produ-
zione culturale in senso ampio,
dalla saggistica scientifica alla
letteratura dell'arte.

Per ulteriori informazioni
sull’Associazione Melagrana
Onlus e per la visione del catalo-
go della Casa Editrice Edizione
Melagrana Onlus, è possibile
consultare i siti: 

www.melagranaonlus.org; 
www.melagranaonlus.info.

Overland

Di mercoledì Monica indossa
il camice arancione. Nello
studio dentistico in cui lavo-
ra, ogni stanza si colora un
po' di Overland for smile, l'i-
niziativa che ha come scopo
quello di portare un sorriso ai
piccoli delle aree più depri-
vate del pianeta. Niente di
metaforico, perché  Overland
for smile è un progetto di
cooperazione e di aiuto con-
creto per la salute dentale dei
bambini e coinvolge, già da
sei anni, dentisti, assistenti e
igenisti dentali volontari.  
Si sente, dal modo in cui Monica prepara
lo studio, dalla cura dei particolari, dalle
foto che mostra ai clienti, che il suo è un
sorriso che viene da lontano. Quella spe-
cie particolare di sorriso che nasce dall'e-
sperienza e dalla consapevolezza di aver
trovato, con la sua professione, qualcosa
di prezioso, "che non ho più voglia di per-
dere", mi racconterà dopo.
La strada percorsa l'ha portata nell'estate
del 2006 in Romania, una terra desolata
da anni di incuria sociale e politica. Una
fabbrica di emarginazione e povertà,
soprattutto infantile: 72 mila bambini
ospitati negli orfanotrofi, altrettanti quelle
che vivono per le strade o nelle fogne.
Bambini che mangiano con i denti rotti,
che giocano con i vestiti sporchi, che
fumano quello che gli capita, che sanno di
essersi persi. Dentro la vita, prima ancora
di averla vissuta.  
Il fuoristrada di Overland è enorme, quat-
tro metri per due, colorato, pieno di luci e
di musica. Tutti i particolari sono pensati
a misura di bambini bisognosi di cure.
Che spesso non ne hanno mai ricevute.
Quattro postazioni, un'equipe di medici
che lavora otto ore al giorno per una setti-
mana o più, mezzi e strumenti (costosissi-
mi e dunque inaccessibili per gli studi
medici in Romania) uniti ad una profes-
sionalità che deve coniugarsi con  l'atten-
zione e il rispetto dei piccoli pazienti.
Fondamentale l'aiuto dell'interprete,
anche se c'è un cartello che traduce le
espressioni più semplici: "Apri: deshide;

Ti fa male?: te Doore; Sciacqua e sputa:
clateste si sciupa. Distanze, difficoltà,
lontananze che bisogna superare. Tutto
bene?: Tetd bine?  
Dalla Campania, unico dottore, Alfredo
Rossi, di Caserta. E' con lui che Monica
Di Leone lavora durante l'anno e ha con-
diviso questa esperienza. Ma guardando
le foto si capisce che tra medici e assi-
stenti provenienti da ogni parte d'Italia si
respira un'aria di comunità, un senso di
vicinanza e di collaborazione, persino di
allegria, che può nascere solo nelle situa-
zioni di estrema fatica e di estrema ten-
sione emotiva.  
Ad essere ospitati su quel camion sono i
bambini che i dottori hanno individuato
negli orfanotrofi: "ci sono tanti casi, alcu-
ni disperatissimi - continua Monica - ,
altri più semplici, non sanno di avere
malattie alla bocca o se ne accorgono per-
ché non possono mangiare, ma non rie-
scono a guarire, la maggior parte non sa
usare lo spazzolino, il filo interdentale". 
Si tratta di bambini che spesso non
vedranno mai più un dentista nella loro
vita. La scorsa estate sul camion di
Overland sono saliti tremila bambini. Una
goccia, davvero, nel mare della povertà.
Un'esperienza che Monica è pronta a ripe-
tere la prossima estate,  destinazione
Bulgaria e Moldavia. 
Un sorriso davvero speciale il suo. Di chi
è andato lontano e ha scoperto cosa signi-
fica essere vicino a qualcuno. 

Marilena Lucente

Quando la parola lavoro è una lunga sequenza di storie vere 

Napoli, novembre 1980: in una
riunione a casa di Giancarlo
Coretti si parla di formare un 'grup-
po' quando, ad un tratto, tutti scap-
pano: era il giorno del fatidico ter-
remoto. Sergio Maglietta , Elio
Manzo, Giancarlo Coretti ,
Amedeo Fogliano, Bruno Esposito
di lì a poco daranno vita a Bisca.
(nell'ordine: voce/sax; chitarra;
chitarra/voce; basso; batteria).Per
essere precisi all'inizio era Biska
con la K per sottolineare il genere
musicale di riferimento (Ska).
Dopo pochi mesi la K mutò defini-
tivamente in C e lo stile Bisca scel-
se di non essere mai più 'Generico'.
La musica ska nasce in Giamaica
verso la fine degli anni '50: è una
sorta di miscuglio tra Rhythm and
Blues, Mento, Calypso e Soul. Fu
il precursore del reggae, e come
esso caratterizzato da un ritmo con
accenti sul levare della battuta
musicale ("offbeat"). Il nome di
questo genere fu coniato da Clue J
(Cluett Johnson), bassista dei
Blues Blasters, che consigliava ai
chitarristi del gruppo di far fare alle
loro chitarre uno "ska-ska-ska";
secondo Clue J, infatti, "ska" è l'o-
nomatopea del rumore che fa la
chitarra quando le si leva l'operato.
In poche parole, a differenza del
rock, lo Ska Original predilige le
note semplici della chitarra rispetto
alle sue svariate distorsioni, questa
fase venne chiamata First Wave Of
Ska. Per via delle caldissime estati
giamaicane, secondo alcune ipote-
si, il ritmo dello ska fu in seguito
rallentato e trasformato in rock-
steady e reggae. Lo ska dopo que-
sta trasformazione ebbe un
momento di declino, ma alla fine
degli anni '70 tornò ad essere molto
ascoltato (2 Tone Ska), e durante
questo periodo fu contaminato dal
Rock, e Punk rock, questa fase
viene detta Second Wave of Ska.
Seguirono poi altre versioni pi
recenti, come lo Ska Punk, o Ska

contaminato da forme di rock piu
pesanti, queste forme sono invece
comprese nella Third Wave of Ska.
A Napoli questo genere musicale
con le sue derivazioni trova nel
Laboratorio Okkupato SKA un
luogo di espressione, oltre ad esse-
re un altro degli "spazi sociali" sto-
rici napoletani, grazie alla sala
prove gratuita e alle numerose ini-
ziative e manifestazioni musicali.
Tornando ai Bisca possiamo dire
che anche per loro i temi dello
sfruttamento, dell' emarginazione e
del riscatto sociale, sono all' ordine
del giorno. In "Sasà" si racconta la
storia di un ragazzo di strada che
dopo una carriera da spacciatore e
tossicodipendente, un bel giorno
organizza una rapina con un
"amico", ma non gli andrà bene e
dopo 3 anni di carcere morirà nell'
assoluta indifferenza e rimarrà
"solo una poesia". Una critica
aspra all' opinione pubblica, massi-
ficata sotto gli effimeri stereotipi
del consumismo e della vuotezza
culturale, si ha con "Sott' attacco
dell' idiozia". Ancora in "Children
of Babilon" si canta la storia dei
bambini dei paesi sottosviluppati,
sotto assedio dalle aggressioni
imperialiste, come quella di U.S.A.
e Israele, con un riferimento anche
alla realtà dei ragazzi dei quartieri
napoletani lanciati gia in età infan-
tile nelle maglie della malavita e
dello spaccio. E poi la guerra con
"La bomba intelligente" e "Un bel
dì vedremo" in questa ultima, è

presente una citazione di Tacito,
nella quale il letterato latino parla
di guerra nella sua epoca, parados-
salmente negli stessi termini in cui
ne parliamo noi oggi, sottolinean-
do la ripetitività degli eventi storici
e dei rapporti di dominio nelle
società che al di là delle forme
sono sempre uguali, e che vedono
le guerre come una espansione
delle possibilità di profitti delle
classi dominanti di determinati
campi geopolitici a danno dei paesi
aggrediti. Molte le collaborazioni
con i 99 Posse tra le quali l' album
"Guai a chi ci tocca" nel quale si
parla un po' della situazione dell'
antagonismo politico-sociale cam-
pano, e di quello internazionale,
più in generale, degli anni '90 e
anche dei temi messi in campo da
esso. La nuova situazione politica
della "novità" del polo liberal-
populista della banda Berlusconi-
Bossi-Fini descritti come i "tre pic-
coli porcellini", ai quali purtroppo
oggi più che mai l' alternativa del
circo Prodi-D'Alema-Bertinotti ci
fa capire davvero che c' è molto da
fare per costruire una reale opposi-
zione sociale nel paese che non
può venire nient' altro che da quei
partiti, sindacati e movimenti lega-
ti al proletariato moderno.   

Roberto Siconolfi

Bisca e lo SKA partenopeo

Seconda, e ultima parte

Pasquale aveva già conosciuto il carcere. Era
stato arrestato all'età di 21 anni per rapina,
insieme ad un suo cugino. Era stato condan-
nato a sei ani di carcere. Carcere che si era
fatto tutto. Carcere duro per due anni a
Poggioreale e poi allontanato dai suoi fami-
liari e mandato, chissà con quale logica, a
Brucoli in Sicilia, un bel paesino turistico, fra
Siracusa e  Catania. Qui Pasquale ha  trascor-
so ben 4 anni di carcere. La madre ha potuto
fargli visita solo due volte. Il prezzo del
biglietto del viaggio era sempre caro e accu-
dire gli altri quattro figli non le consentiva di
avere tempo disponibile. Dopo sei anni di
carcere Pasquale decide di cambiare vita.
Chiede lavoro ai genitori della sua ragazza
che gestiscono una piccola fabbrica con 40
operai, decide di vivere con la propria ragaz-
za e di aver un figlio. Ora ha la testa a posto
dice a sua madre e non vuole sapere più nien-
te di niente. La sera si ritira presto, non fre-
quenta più le vecchie amicizie e la mattina si
alza sempre presto per andare al lavoro.
Diego è minorenne, ha solo 18 anni. Ha avuto
una sola passione nella sua vita. I motorini. E
per questa sua passione ha pagato con qual-
che mese di carcere per furto. Antonio ha 21
anni non ha mai avuto a che fare con la legge.
Fino alla terza media è stato a Diamante dai
nonni. Poi si è voluto ritirare dalla scuola ed
è ritornato a Napoli dai genitori.  Si è sempre
arrangiato con piccoli lavoretti o aiutando
qualche volta il padre. Ha lavorato anche a
Milano da un suo zio e poi è sempre ritorna-
to dalla madre. Francesca, dice che è troppo

affezionato a lei e non riesce a starle troppo
lontano. Gli piace stare con la famiglia, con i
nipoti. Dai racconti dei fratelli, Diego sa cosa
sia la dura vita del carcere e non intende per
nessuna ragione provarlo. Ma quel giorno la
loro vita viene completamente stravolta. Non
si tratta del solito motorino rubato. Questa
volta vicino alla rapina c'è un omicidio.
L'omicidio dell'edicolante Buglione avvenuto
la sera del 4 settembre del 2006. Per la cro-
naca Salvatore Buglione, 51 anni, dipendente
comunale quella sera era andato ad aiutare la
moglie a chiudere la loro piccola attività in
via Pietro Castellino nella zona collinare di
Napoli. I rapinatori giungono sul luogo con
una Polo Blu. Scendono tutti dall'auto e
affrontano subito Buglione il quale nella col-
luttazione riceve la coltellata al petto da uno
degli aggressori. Il fatto inquietante è che
qualche giorno prima la polizia aveva ricevu-
to una telefonata anonima che avvertiva di
questa rapina. Sembra che i quattro aggresso-
ri abbiano fatto un sopralluogo. Che qualcu-
no di loro avesse anche acquistato un giorna-
le per scrutare dentro l'edicola e che la polizia
avvertita della rapina fosse arrivata all'edico-
la ma i quattro giovani erano già andati via.
Perché nessuno ha pensato di tenere sotto
controllo per qualche giorno l'edicola? Le
indagini dopo l'omicidio portano subito ad un
giovane abitante nello stesso quartiere dei
fratelli Palma. Il giovane si chiama
Domenico D'Andrea, ha 23 anni. Da tutti è
conosciuto con il soprannome di "Pippotto".
La casa di "Pippotto" sta proprio davanti la
casa dei Palma. E' alla fine del cortile.
Affacciandomi dal balcone della casa,

Francesca me la indica.  "i miei figli non si
frequentavano con Pippotto". Mi dice
Francesca. Caratteri troppo diversi e poi que-
sto Pippotto era sempre in galera. Appena
arrestato "Pippotto" confessa subito. Una
strana confessione dice Francesca, che per
molti anni è stata amica della madre. Ora non
si salutano più. Ma Francesca ha parole di
compassione anche per Pippotto. Lo avranno
trattato in Questura  così come hanno trattato
i miei figli, mi dice.  Pippotto, confessa di
essere stato l'autista del gruppetto e di aver
portato lui i tre
fratelli Palma
davanti all'edi-
cola.  Dopo la
confessione di
Pippotto scatta-
no le manette
per i tre fratelli
Palma. Sono
condotti tutti
nella caserma di
via Medina e qui
secondo i tre
fratelli subisco-
no duri pestaggi
da parte dei poliziotti. Antonio Palma scrive
il 27 ottobre ad un quotidiano di Napoli
descrivendo questi pestaggi. Ma ancora di più
ne parla con la mamma Francesca al suo
primo colloquio. E' stato terribile ha detto
mamma Francesca ascoltare dal proprio
figlio le torture subite. E' stato legato ad una
sedia con le  mani ed i piedi, e preso a schiaf-
fi ed a pugni. Poi gli sono state offerte delle
sigarette e della birra e della pizza. Antonio

era completamente stravolto. E' certo di esse-
re stato drogato e non ricorda niente di cosa
ha detto e sottoscritto. Si è interessato del
caso l'on indipendente di Rifondazione
Francesco Caruso che  ha interessato il gover-
no ed il ministero dell'Interno con un interro-
gazione parlamentare. Caruso chiede che si
faccia una verifica su quanto detto da Antonio
Palma. Una verifica che tolga ogni dubbio
alla famiglia su quanto sia successo quella
notte ai propri figli. Una verità che possa
aggiungersi  alla verità  su chi ha veramente

ucciso un giova-
ne edicolante
che non merita-
va certamente di
morire per
difendere le
poche lire gua-
dagnate dopo
una giornata di
duro lavoro
come è quello
dell'edicolante.
L'opinione pub-
blica ora si è
tranquillizzata.

Gli assassini sono stati presi, ma i tre fratelli
Palma  urlano dalla loro cella la propria inno-
cenza. Diego aspetta il rito abbreviato condi-
zionato che avverrà il prossimo 10 maggio,
mentre il processo ad Antonio e Pasquale ini-
zierà il 10 aprile. Francesca dimostra di avere
fiducia nella giustizia. Crede che nei due pro-
cessi le varie contraddizioni e parti oscure del
caso si riveleranno per arrivare alla verità. Ma
nel contempo ha paura. Mi mostra una lettera

scritta da Pasquale rinchiuso nel carcere di
Poggioreale a Diego rinchiuso nel carcere
minorile di  Airola. "Caro Diego, qui siamo
incastrati. Di al tuo avvocato che bisogna far
di tutto per ritrovare quella macchina che usa-
rono i vecchi killer.  Lì c'è la prova della
nostra estraneità. Se non riusciamo a dimo-
strare la nostra innocenza io trent'anni di car-
cere non me li farò da innocente e ho deciso
di uccidermi ".  Saluto Francesca e ritorno
ancora in quel cortile. Dalle case, da quel
degrado esterno si capisce quanto lavoro
sociale ci sarebbe da fare fra questa gente
costretta a vivere come topi. Ci sarebbe biso-
gno di una guerra, dell'invio di un esercito.
Un esercito fatto di persone che portano lavo-
ro, speranza, unità, solidarietà, aiuto vero e
materiale perché nessuno di questi giovani
cada nella trappola dello spaccio, della tossi-
codipendenza, dell'acquiescienza alla camor-
ra. Il resto quello che ci dicono i politici attra-
verso le Tv di stato sono solo chiacchiere det-
tate dalla politica e dalla realtà virtuale che
essi vivono. La realtà quella vera è nelle paro-
le di questa mamma, di Francesca che appe-
na apre gli occhi ogni giorno, ogni santo gior-
no deve cominciare a lottare da sola nella
giungla di Piscinola. 

, . La prima parte della storia di Francesca
è stata pubblicata sul numero scorso di

Impronte sociali.
L’intero articolo è consultabile su:

www.improntesociali.info

Francesco Cirillo

Station Piscinola. Francesca, i suoi figli, la sua lotta 

LAVORI IN CORSO
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Storie
La seconda parte della diffici-

le esistenza di Francesca, sei

figli, tre dei quali in carcere,

accusati dell’omicidio dell’e-

dicolante Buglione. Una

istanza di sfratto esecutivo.

Una vita sempre in lotta.

Galassia Gutenberg apre la XVIII edizione 
Dal 16 al 19 marzo, nella nuova Stazione Marittima, nel
Porto di Napoli al centro della città. 
Domenica 18 Marzo 2007 alle ore 10,00 nella sala
Ferdinando Magellano, interverrà l'Assessore alle
Politiche e Beni Culturali della Provincia di Caserta
Tiziana Panella che presenterà "l'Editoria in Terra di
Lavoro". Nello stand espositivo degli editori della
Provincia di Caserta, anche quest'anno sarà presente la
Edizioni Melagrana Onlus 

Musica e Controcultura


